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“Spogliatevi di quanto in voi è vecchio: 
avete conosciuto il cantico nuovo.  
Nuovo uomo,  
Nuovo testamento,  
Nuovo cantico. 
Il cantico nuovo 
non compete a uomini vecchi,  
lo comprendono solo gli uomini nuovi, 
rinnovati dalla vecchiaia 
per mezzo della grazia, 
che già appartengono 
al Nuovo Testamento,  
che è il Regno dei cieli”.  
                                          Sant’Agostino 
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“Tu, sei il luogo di Dio……..” 

Dobbiamo renderci conto che “noi siamo la 
gloria di Dio”.  
Nella Genesi si legge: “Allora il Signore Dio 
plasmò l’uomo con polvere del suolo e sof-
fiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo 
divenne un essere vivente” (Gen 2,7). 
 Noi viviamo perché partecipiamo al respiro 
di Dio, alla vita di Dio, alla gloria di Dio. La 
questione non è tanto: “Come vivere per la 
gloria di Dio”, quanto “Come vivere ciò che 
siamo, come realizzare il nostro essere più 
profondo”? 
Tu sei il luogo dove Dio ha scelto di abitare, 
tu sei “il luogo di Dio” e la vita spirituale 
non è altro che il permettere  un’esistenza a 
quello spazio dove Dio possa dimorare, cre-
are lo spazio dove la sua gloria possa mani-
festarsi.  

Quando mediti chiedi a te stesso: “Dov’è la 
gloria di Dio? Se la gloria di Dio non è qui 
dove sono io, dove altro può essere?” 
Naturalmente tutto questo è più di 
un’intuizione, di un’idea, di un modo di ve-
dere le cose, ed è pertanto più argomento di 
meditazione che di studio. Ma appena co-
mincerai ad “accorgerti” in modo intimo e 
personalissimo che sei veramente la gloria di 
Dio, tutto diventerà diverso  e la tua vita arri-
verà a una svolta decisiva. Allora, per esem-
pio, quelle passioni che sembravano tanto 
reali, più reali di Dio, riveleranno la loro na-
tura illusoria e, in un certo senso, si dilegue-
ranno.   
(H.I.M.Nouwen, Ho ascoltato il silenzio, Brescia 1998) 
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12 Domenica  
Settembre  

24^settimana Tempo Ordinario             

“Esci nei campi, nella natura, al sole. Esci 
e cerca di ritrovare la fortuna dentro di te; pensa a 
tutte le belle cose che crescono dentro e attorno a te e 
sii felice.” (Anna Frank) 

Dio è con noi e non ci la-
scerà mai soli 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..Il Signore Dio mi assiste…....”                          
                                         (Is 50,5-9a) 

Il profeta si rende conto che, 
per quanto si trovi in una si-
tuazione di persecuzione e di 
sofferenza, Dio è con lui. Nes-
suno può togliergli dal cuore la 
certezza che il Signore lo sor-
reggerà nel momento del biso-
gno. Queste parole sono state 
rilette sull’esperienza di Gesù 
Cristo: è lui il servo sofferente 
che confida nel Signore e che 
quindi non teme per la sua 
persona. Queste parole valgo-
no anche per noi. Nella vita 
non c’è sofferenza, incom-
prensione o persecuzione che 
debba farci dimenticare una 
cosa fondamentale: Dio è con 
noi e non ci lascerà mai soli; 
egli è al nostro fianco come 
fedele compagno: ci sosterrà e 
ci darà la forza per sopportare 
ogni croce; è lui che infonde 
nel nostro cuore coraggio e 
fiducia persino nel sfidare le 
avversità e riuscire a vedere la 
luce, nonostante il buio.  

I santi del giorno: Sant'Autonomo, vescovo 
e martire; san Guido di Anderlecht, pelle-

Vangelo Mc 8,27-35 

In quel tempo, Gesù 
partì con i suoi disce-
poli verso i villaggi 
intorno a Cesarèa di 
Filippo, e per la stra-
da interrogava i suoi 
discepoli dicendo: 
«La gente, chi dice 
che io sia?». Ed essi 
g l i  r i s p o s e r o : 
«Giovanni il Battista; 

altri dicono Elìa e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: 
«Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E 
ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò 
a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, ed es-
sere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire 
ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso aperta-
mente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, 
voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ 
dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo 
gli uomini». Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: 
«Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la 
sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la per-
derà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la 
salverà».  

Santissimo Nome di Maria  
Perché ricordare la memoria dedicata al nome di Maria in uno spa-
zio che si propone di raccogliere le tracce di santità lasciate dai te-
stimoni della fede lungo la storia? La motivazione sta proprio nel 
senso della festa, che non è una mera celebrazione di un appellati-
vo, quasi che il nome costituisse l'oggetto di culto. Nella visione 
cristiana e biblica, infatti, il nome contiene in sé la vocazione, indi-
ca la strada, è radice d'identità: quello di Maria è in sé espressione 
della comune chiamata a rendere presente tra gli uomini la vita di 
Dio. E questo progetto altro non è che la spiegazione più semplice 
della santità. Questa memoria liturgica, quindi, fa da compendio 
alla festa della natività di Maria celebrata pochi giorni fa, ricordan-
doci che fare spazio a Dio significa dare senso all'esistenza.  

Parola di Dio . 
in briciole 



La volontà di Dio non è un sole 
lontano, ma miriadi di gocce di 
rugiada ove il Sole si specchia. 
“Adesso” è la briciola che porta 
tutto Cristo. Se non l’adoro, se 
non l’assumo, l’Eterno rimane 
fuori.  
E’ il suo ostensorio questo atti-
mo, ove Egli ama lasciarsi toc-
care dalle mie mani, portare dal 
mio cuore, costruire dalla mia 
opera. Nella fedeltà al poco, che 

è l’adesso, comunico con Dio e 
gli rendo testimonianza.  
Il cristiano non ferma l’attimo 
per goderlo, lo accetta per 
“completare”, con la sua piccola 
presenza, l’Onnipresenza 
dell’Eterno.  Dio mi fa posto in 
quello che è suo, perché non mi 
rinserri, né escluda alcuno. 
        (P. Mazzolari, l’attimo presente)  

 

«Se qualcuno vuol venire dietro a 
me, rinneghi se stesso, prenda la 
sua croce e mi segua. Perché chi 
vuole salvare la propria vita, la 
perderà; ma chi perderà la pro-
pria vita per causa mia e del 
Vangelo, la salverà».  

 

“Voi che dite che io sia?” 
Gesù ci pone davanti alla 
domanda fondamentale del 
nostro essere cristiani.  

 Definire l’identità di Gesù 
in una confessione di fede 
comporta il pensarsi in rela-
zione a lui.  

L’identità di Gesù interpella 
la nostra, ci chiede di entra-
re con tutto il nostro essere 
in un disegno di salvezza, 
che egli ci mostra e ci offre 
con la sua vita e la sua mor-
te, con la sua risurrezione e 
il dono dello Spirito. 

La nostra risposta non può 
fermarsi alle parole o alle 

convinzioni, deve farsi con-
cretezza di vita, sequela a-
morosa di un maestro che si 
fa prossimo anche al fratello 
peccatore, che concede il 
perdono al nemico, che per-
de la propria vita per amore.  

Solo da questa relazione vi-
tale può scaturire la risposta 
sincera e vera alla domanda 
posta da Gesù. 

  Non di solo pane                                                24^  settimana del Tempo Ordinario             n. 1005                     pagina 4 

Contemplo: Volontà 

Una relazione vitale    a cura da don Luciano Vitton Mea - Parroco di  Bovegno  

L’altro è un fratello 
per mezzo del qua-
le Dio ci parla, per 
mezzo del quale 
Dio ci aiuta e ci 

consola, Dio ci ama 
e ci salva. L’altro, 

ogni altro, è un fra-
tello da amare. Egli 
è in cammino con 
noi verso la casa 

del Padre. L’altro è 
Gesù.  

(M. Quoist)  

Maestri di spiri-
tualità  



 I Santi del giorno: San Giuliano, martire; 
San Maurilio di Angers, vescovo.    

13 Lunedì 
Settembre   

24^ settimana tempo ordinario        
“Davanti a noi stanno cose migliori di quelle che 
ci siamo lasciati alle spalle.” (C.S.Lewis) 
 

I Santi del giorno: san Giovanni Crisostomo  

Non basta ricordarsi di Dio solo quando si prega: dobbiamo 
coltivare il rapporto con lui anche quando "siamo occupati in 
altre faccende, sia nella cura verso i poveri, sia nelle altre attivi-
tà". È questo uno dei tanti insegnamenti tratti dalle "Omelie" di 
san Giovanni Crisostomo, vescovo e dottore della Chiesa. Nato 
ad Antiochia forse nel 349, trascorse alcuni nel deserto, diven-
tando poi sacerdote. Nel 398, infine, fu scelto come patriarca di 
Costantinopoli, impegnandosi nella difesa della retta fede da-
vanti alle eresie di quel tempo. Ma il suo rigore fu rivolto anche 
alla comunità ecclesiale: richiamò i monaci e gli ecclesiastici, in 
particolare, a una maggiore coerenza di vita. La sua eloquenza 
gli valse il titolo di "Crisostomo", cioè "bocca d'oro, ma gli pro-
curò anche molti nemici: per due volte fu esiliato dalla città, 
prima in Armenia e poi sul Mar Nero, dove morì nel 407. 

Vangelo Lc 7,1-10 

In quel tempo, Gesù, quando 
ebbe terminato di rivolgere tut-
te le sue parole al popolo che 
stava in ascolto, entrò in Cafàr-
nao. Il servo di un centurione 
era ammalato e stava per mori-
re. Il centurione l’aveva molto 
caro. Perciò, avendo udito par-
lare di Gesù, gli mandò alcuni 
anziani dei Giudei a pregarlo di 
venire e di salvare il suo servo. 
Costoro, giunti da Gesù, lo 

supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che 
chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a co-
struirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai mol-
to distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: 
«Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; 
ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella 
condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: 
“Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: 
“Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, vol-
gendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Isra-
ele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a 
casa, trovarono il servo guarito. 

Partecipare al bene comu-
ne 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ...raccomando che si facciano preghiere  
per tutti gli uomini, per i re e per tutti 
quelli che stanno al potere...”                          
                                         (Tm 2,1-8) 

Ognuno di noi di fronte a co-
loro che ci governano, deve 
sentirsi responsabile del loro 
governo e deve fare del suo 
meglio perché governino bene, 
partecipando alla vita politica. 
La politica, per la dottrina so-
ciale della Chiesa, è una delle 
più alte forme della carità, per-
ché è servire il bene comune. 
Ciascuno di noi deve fare qual-
cosa. Oggi purtroppo abbiamo 
l’abitudine di pensare e parlar 
male dei nostri governanti. 
L’atteggiamento del cristiano 
deve invece essere quello di 
partecipare al bene comune 
offrendo il meglio di noi. La 
cosa migliore che comunque 
possiamo fare è, come dice san 
Paolo, la preghiera per i nostri 
governanti. Impegnamoci allo-
ra a pregare per loro perché ci 
governino bene, ci sia la pace e 
il bene comune.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Ogni “adesso” è un gradino. E’ 
solido come un gradino scavato 
nella roccia, che ci obbliga allo 
sforzo nel contempo che ci por-
ta.  
E vi appoggio il piede per salire, 
perché solo così procedono le 
ascensioni che Dio dispone nel 
cuore dell’uomo.  
Adesso è la pietra che scavo, 
scalpello e levigo con le mie ma-
ni. Dio la prende dalle mie mani 
e l’incastona nella sua opera, che 

sale secondo un suo misterioso 
disegno.  
Egli ha un piano: ma si è ben 
guardato dal pianificare la no-
stra breve giornata.  
Egli ha rispetto del limite che ci 
ha dato: egli ha fiducia nel no-
stro sforzo.  
        (P. Mazzolari, l’attimo presente)  

“….Gesù lo ammirò e, vol-
gendosi alla folla che lo segui-
va, disse: «Io vi dico che ne-
anche in Israele ho trovato 
una fede così grande!». E gli 
inviati, quando tornarono a 
casa, trovarono il servo guari-
to.” 

 
Il centurione, che sup-

plica Gesù di guarire il 
suo servo, mentre non si 
ritiene degno di andare 

personalmente da lui, 
manifesta totale fiducia 
nel maestro che percorre 
la Galilea chinandosi 
sull’umanità sofferente. 
Egli ha udito l’eco del 
passaggio di questo pro-
feta: gli basta per affidar-
si.  

Gesù ammira la sua 
fede perché, priva della 
presunzione di saper tut-
to di lui,  può attingere 
liberamente alla miseri-
cordia divina resa visibile 
in un uomo.  

L’amore del Padre si 

m a n i f e s t a  i n f a t t i 
nell’adesione totale alla 
sua volontà, che porta il 
Figlio a dare il suo corpo 
e il suo sangue per noi.  

Chi è afferrato dallo 
stupore per tale indicibi-
le amore si conforma al 
crocifisso come France-

sco, fatto simile a lui an-
che nel corpo, essendosi 
lasciato plasmare dalla 
misericordia effonden-
dola sugli ultimi. 

 

 
Contemplo: Adesso 

 “Una fede così grande……..”      a cura di don  Luciano  –Parroco di Bovegno 

Tu, prega Dio con 
cuore puro. E che 
cos’è la purezza di 

cuore? Che al vede-
re i peccatori o i de-

boli, tu ne abbia 
compassione o mi-

sericordia. 

(Pseudo Macario) 

 

Maestri di spiri-
tualità  
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14 Martedì 
Settembre   

 
24^ settimana Tempo Ordinario    

 Esaltazione della Santa Croce  

Vangelo: Gv 3,13
-17 

In quel tempo, Ge-
sù disse a Nicodè-
mo: «Nessuno è 
mai salito al cielo, 
se non colui che è 
disceso dal cielo, il 
Figlio dell’uomo. E 
come Mosè innalzò 
il serpente nel de-

serto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, per-
ché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha 
tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chi-
unque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eter-
na. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui».  

Il senso del mistero della 
croce   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “…..Gesù Cristo è Signore!....”   

                                       (Fil 2,6-11) 

Nell’antichissimo inno che Pa-
olo scrive ai cristiani di Filippi 
vi è il senso teologico della 
croce. Dio, in Gesù ha manife-
stato la massima espressione 
dell’amore per tutta l’umanità, 
abbassando suo Figlio sino alla 
condizione di schiavo e fino 
alla morte. Questo è il senso 
del mistero della croce e della 
festa che celebriamo oggi. 
Questo è anche il motivo per 
cui non è una ricorrenza triste, 
anzi è causa per noi di grande 
gioia: tutte le volte che con-
templiamo la croce, possiamo 
ricordare i prodigi che il Signo-
re ha fatto per ciascuno di noi. 
Essa è, usando un linguaggio 
figurato, la firma dell’amore 
immenso che Dio ha avuto e 
ha per ciascuno di noi. Quindi, 
venerare la croce, portarla in-
dosso e metterla nelle nostre 
case non deve essere un gesto 
scaramantico, anzi deve ricor-
darci che Dio continuerà ad 
amarci sempre e non ci lascerà 
mai soli.  

Parola di Dio  
in briciole 

L’esaltazione della santa Croce ci fa conoscere un aspetto del 
suo cuore che solo Dio stesso poteva rivelarci: la ferita pro-
vocata dal peccato e dall’ingratitudine dell’uomo diventa fon-
te, non solo di una sovrabbondanza d’amore, ma anche di 
una nuova creazione nella gloria. Attraverso la follia della 
Croce, lo scandalo della sofferenza può diventare sapienza, e 
la gloria promessa a Gesù può essere condivisa da tutti colo-
ro che desideravano seguirlo. La morte, la malattia, le molte-
plici ferite che l’uomo riceve nella carne e nel cuore, tutto 
questo diventa, per la piccola creatura, un’occasione per la-
sciarsi prendere più intensamente dalla vita stessa di Dio. 
Con questa festa la Chiesa ci invita a ricevere questa sapienza 
divina, che Maria ha vissuto pienamente presso la Croce: la 
sofferenza del mondo, follia e scandalo, diventa, nel sangue 
di Cristo, grido d’amore e seme di gloria per ciascuno di noi.  

Santi del giorno: San Materno di Colonia, 
vescovo; sant'Alberto di Gerusalemme, ve-
scovo e martire.    

“Uno dei momenti più felici della vita è quando 
trovi il coraggio di lasciare andare ciò che non 
puoi cambiare.” (Anonimo) 
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Manovali di Dio! E una nostra 
pietra, comunque sbagliata, gli 
basta.  
E’ fin troppo che egli faccia po-
sto a una creatura che può usare 
il piccone contro la sua stessa 
opera o tenere le mani in tasca 
mentre tutto l’universo è in tra-
vaglio. Non voglio sapere dove 
e come Dio mette le pietre che 
gli preparo in questi attimi 
ch’Egli mi concede  e che sono 
la sola proprietà cui dispongo.  
Il passato è una moneta già spe-
sa, su cui conviene invocare la 

misericordia di Dio: il domani 
può anche non spuntare.  
L’uomo dispone solo di questo 
“adesso” che può anche essere 
l’ultimo. Se è l’ultimo, mi deve 
servire per decollo: se ha un se-
guito, devo ricordarmi che si 
tengono l’un l’altro, e che uno 
può redimere l’altro, poiché ad 
ogni “adesso” si è sempre da 
capo, se noi lo vogliamo.  
        (P. Mazzolari, l’attimo presente)  

 
 

Oggi la Chiesa celebra 
l’esaltazione della santa 
Croce. 

Fu Eraclio, imperatore 
d’Oriente, che verso il 
624-625 riconquistò la 
croce rapita dai Persiani e 
la fece giungere sulla cima 
del Calvario.  

La croce è vessillo di glo-
ria e, da quell’epoca in 

poi, in tutte le chiese ne 
viene conservato un 
frammento: sotto il velo 
del dolore e della passio-
ne si dischiude il sole del-
la risurrezione e il paradi-
so di gloria.  

Nel brano evangelico o-
dierno troviamo il motivo 
per cui il Signore annun-
cia: “Bisogna che il Figlio 
dell’uomo sia innalzato” , 
mettendo la croce in rela-
zione al palo  su cui Mosè 
innalzò il serpente di 
bronzo, segno di salvez-
za.  

Paolo, dal canto suo, ci 

ricorda ancora una volta 
che Cristo umiliò se stes-
so fino alla morte di cro-
ce. Per questo, aggiunge: 
“Dio l’ha esaltato sopra ogni 
cosa”.  

E’ quindi evidente di qua-
le luce risplende la croce 
di Gesù: prima oggetto di 
disprezzo, ora per noi 
motivo di gloria. L’albero 
del paradiso terrestre por-
tò frutto di morte per A-
damo; l’albero della croce 
ha portato frutti di vita 
per noi, per tutti gli uomi-
ni e per l’intero universo.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Sotto il velo della passione: il sole della risurrezione”  a cura di don Luciano 

Dobbiamo gettar 
via le opere delle 

tenebre e rivestirci 
delle armi della luce 
e poi fare del bene, 
del bene a tutti sen-

za distinzione di 
classe e di parte, fa-
re del bene sempre 
fino al sacrificio di 

noi stessi. Solo allo-
ra risplenderanno 
sul mondo i giorni 

migliori. 

(S. Luigi Orione) 

 

Maestri di spiri-
tualità  

Contemplo: Misericordia 
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15 Mercoledì 
Settembre      

24^ settimana  Tempo Ordinario      

  BEATA VERGINE MARIA ADDOLORATA 

L’aiuto della preghiera 
Pagina curata da Don Luciano  

“..Cristo, ... offrì preghiere e suppli-
che….”                        (Eb 5,7-9) 

La preghiera ci aiuta a conser-
vare la fede in Dio e ad affi-
darci a lui anche quando non 
ne comprendiamo la volontà. 
In questo Gesù, che pregava 
tanto, ci è di esempio. La lette-
ra agli Ebrei ricorda che anche 
la preghiera che Gesù ha ele-
vato a Dio per essere salvato 
dalla morte è stata esaudita. A 
prima vista questa affermazio-
ne sembra inverosimile, perché 
Gesù è morto in croce. Eppu-
re la lettera agli Ebrei non si 
sbaglia: Dio ha davvero salvato 
Gesù dalla morte, dandogli su 
di essa completa vittoria, ma la 
via percorsa per ottenerla è 
passata attraverso la morte 
stessa. L’oggetto della preghie-
ra passa in secondo piano; ciò 
che importa prima di tutto è la 
relazione con il Padre. Ecco 
cosa fa la preghiera: trasforma 
il desiderio e lo modella secon-
do la volontà di Dio, qualun-
que essa sia, perché chi prega 
aspira prima di tutto all’unione 
con Dio, che è amore miseri-
cordioso.  

Parola di Dio  
in briciole 

L'esperienza della sofferenza può essere "abitata dalla 
luce", perché Dio stesso ha scelto di vivere in prima 
persona questa dimensione dell'esistenza. E dentro al 
dolore spesso è facile trovare quei frammenti di luce 
che conducono alla santità, così come ha saputo fare 
Maria nella sua ora più buia, davanti alla morte del fi-
glio in croce. Ricordare oggi la Madonna Addolorata 
significa riconoscersi bisognosi dell'amore di Dio, di 
quel tocco di misericordia che rende tutto più lieve. 
Davanti a una madre che piange il proprio figlio tutta 
l'umanità ritrova la propria capacità di condividere il 
dolore ed è questa l'autentica strada che porta alla santi-
tà: saper vivere in comunione. Anche per questo la ce-
lebrazione odierna, introdotta nel 1814, è una delle più 
care alla devozione popolare. 
 
 

Santi del giorno: Sant'Albino di Lione Vescovo; 
santa Caterina Fieschi Adorno da Genova, ve-

Vangelo Gv 
19,25-27 

In quel tem-
po, stavano 
presso la cro-
ce di Gesù sua 
madre, la so-
rella di sua 
madre, Maria 
madre di 

Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre 
e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: 
«Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua 
madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

 

“Conta i fiori del tuo giardino, mai le foglie che 
cadono.” (R. Battaglia) 



 
Non soltanto Dio, ma ogni cre-
atura che mi dà appuntamento 
nell’adesso: il mio prossimo mi 
dà appuntamento. Dio può at-
tendere: l’uomo no. Può darsi 
che egli abbia soltanto questo 
momento, da cui dipende la sua 
salvezza o il suo perdimento.  
Se manco all’incontro, manco 
alla giustizia, manco all’amore. 
“Io avevo fame e non mi avete 
dato da mangiare”. “I bambini 
domandano pane e non c’è chi 
glielo spezzi.” Se uno ha fame e 

sete ed è ignudo e senza casa, ed 
io gli dico: “Va in pace: domani 
provvederò!” bestemmio il Pa-
dre che “ad ogni vivente dà il 
suo sostentamento”. 
Vi sono soluzioni che non si 
possono rimandare in attesa 
della soluzione perfetta, che non 
danneggi nessuno. Chi ha fame 
non può attendere. Il pane che 
va dato è “Il pane di oggi”, “Ciò 
che si deve fare va fatto subito”.  
        (P. Mazzolari, l’attimo presente)  

Ricorre oggi la memoria 
della Beata Vergine Maria 
addolorata. Sette sono i 
dolori ricordati: la profe-
zia del vecchio Simeone: 
“Una spada trafiggerà la 
tua anima”; la fuga in E-
gitto; lo smarrimento e il 

ritrovamento di Gesù nel 
tempio; l’incontro con 
Gesù sulla via del Calva-
rio; la crocifissione; il col-
po di lancia e la sepoltura.  

Le letture di oggi ci offro-
no un significativo tratto 
del dolore della Vergine 
Maria presso la croce di 
Gesù. Gesù intende per 
prima cosa provvedere 
alla madre. La solennità 
dell’ora, il contesto messi-
anico in cui sono immerse 
le parole di Gesù, 
l’intelligenza del mistero 
di Cristo dimostrata da 
Giovanni nel corso del 
suo Vangelo, danno a 

questa nuova maternità di 
Maria un significato pro-
fondo e spirituale: la ma-
dre di Gesù è la madre di 
tutti i credenti in lui, rap-
presentati dal discepolo 
prediletto.  

Anche la lettera agli ebrei 
ci presenta Gesù, sommo 
sacerdote, in un momento 
drammatico della sua vita 
mortale: sacerdote e vitti-
ma nello stesso tempo, 
che supplica il Padre ed è 
esaudito, ma in modo da 
sperimentare ugualmente 
l’asprezza dell’obbedire 
alla sua volontà.  
 

Contemplo: Appuntamento 

“La madre di tutti i credenti….”  a cura  di  don Luciano Vitton Mea    

Spirito Santo in una 
semplice preghiera 
ci permetti di rag-
giungere il cuore 
stesso di Cristo. 
Presso di Lui noi 
ascoltiamo il suo 

appello a vivere o-
gni giorno come un 

oggi di Dio. 

(Frère Roger Schutz) 

Maestri di spiri-
tualità  
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16 Giovedì 
Settembre   

24^ settimana Tempo Ordinario   

I santi del giorno: santi Cornelio e Cipriano  

Vangelo Lc 7,36-50 
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. 
Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una 
donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella 
casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, pres-
so i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi 
li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di pro-
fumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra 
sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere 
è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: 
«Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, mae-
stro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinque-
cento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restitui-
re, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà 
di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha con-
donato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, vol-
gendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? 
Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; 
lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati 
con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da 
quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu 
non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i 
piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi 
molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si 
perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono 
perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: 
«Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla 
donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».  

Un aspetto importante della 
vita cristiana: l’esempio 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“....nessuno disprezzi la tua giovane età 
ma sii di esempio….”        

                               (Tm 4,12-16) 

Paolo pone in evidenza un a-
spetto importante della vita 
cristiana: l’esempio. Ci sono 
persone che, nonostante la lo-
ro giovane età, sono diventate 
testimoni grazie alla loro coe-
renza nel vivere la parola di 
Dio. Questo significa che la 
maturità nella fede non coinci-
de con quella anagrafica; que-
sta è una bella notizia per noi, 
perché ci indica che non dob-
biamo lasciarci influenzare 
dall’età o dalla paura di non 
essere all’altezza; per diventare 
santi e testimoni del Vangelo 
ci vuole soprattutto la buona 
volontà. Questa è la porta che 
lascia entrare la grazia di Dio 
nella nostra vita ed essa ci ren-
de testimoni credibili del suo 
amore. Ci sono doni spirituali 
a cui possiamo e dobbiamo 
tendere: l’anzianità spirituale, 
intesa come sapienza e coeren-
za di vita, è certamente da 
chiedere e da coltivare.  

Parola di Dio  
in briciole 

La misericordia non sminuisce la verità, ma la rende più lumi-
nosa e indica il cammino per raggiungerla. È questo il messag-
gio, ancora attualissimo, che oggi ci giunge dalle figure di Cor-
nelio, Papa, e Cipriano, vescovo, martiri del III secolo. 
All’epoca per molti cristiani non era facile resistere alle perse-
cuzioni. Ma come comportarsi con coloro che avevano rinne-
gato la fede e che, una volta cessato il pericolo, chiedevano di 
essere riammessi alla comunione? Il problema rischiava di 
compromettere l’unità della Chiesa, come dimostra l’elezione 
di un antipapa, Novaziano, sostenitore del rigorismo. Corne-
lio, che fu Papa dal 251 al 253, e Cipriano, vescovo di Cartagi-
ne, si ritrovarono in sintonia sulla via dell’accoglienza, accom-
pagnata da un percorso di penitenza. A unirli fu anche il mar-
tirio, Cornelio nel 253, Cipriano nel 258.  

Santi del giorno: santa Ludmilla, martire;  
sant’Andrea Kim Taegon, sacerdote e martire.    

“Un giorno la paura bussò alla porta. Il corag-
gio andò ad aprire e non trovò nessu-
no.” (Martin Luther King) 



 

 
Il tempo è una grande medicina,  
ma nel tempo si muore, nel 
tempo si fanno le rivolte e le 
guerre; nel tempo si rischia di 
smarrire perfino l’immagine di 
Dio qualora i cristiani dimenti-
chino di ravvivarla nel fuoco 
della loro carità.  

La carità deve essere paziente 
per ciò che ci riguarda, impa-
ziente per ciò che riguarda il 
prossimo. Io posso tollerare la 
mia fame, la mia tribolazione, i 
miei mali: non posso tollerare 
che vi siano creature  che 

muoiono di fame, che non ab-
biano lavoro, che vengano op-
presse, messe al muro o liquida-
te.  

La pazienza è una medicina che 
ognuno deve comprarsi da sé, 
poiché è indispensabile anche 
quando pare che tutto vada li-
scio: ma gli uomini di governo e 
anche  quelli di religione non de-
vono metter su bottega di pa-
zienza per togliersi l’impegno di 
fare ciò che devono.  
        (P. Mazzolari, l’attimo presente)  

 “...Tu non hai unto con olio il 
mio capo; lei invece mi ha cosparso 
i piedi di profumo. Per questo io ti 
dico: sono perdonati i suoi molti 
peccati, perché ha molto amato. 
Invece colui al quale si perdona 
poco, ama poco…..” 
 
Donaci Signore, di guar-
dare il nostro prossimo 
con gli occhi del cuore. 

Fa’ che spalanchiamo le 
finestre perché il tuo 
santo Vento spazi, lavi, 
sollevi e pulisca dalla 
polvere del pregiudizio 
che tutto offusca ed in-
vecchia. 
Rendi ti prego, il nostro 
cuore limpido e brillante, 
pulito e profumato, ac-
cogliente come una casa 
in un bel giorno di pri-
mavera.  
Donaci occhi che sappia-
no vedere al di là delle 
apparenze; orecchie che 
sappiano ascoltare i mo-
vimenti dei cuori.  

Rendici cauti nel giudi-
zio, profondamente ri-
spettosi nell’accostarci 
alla realtà dell’altro.  
E soprattutto, mio Si-
gnore, rendici grati, con-
sapevolmente ed infinita-
mente grati. 
Possa la gratitudine per il 
tuo amore muovere i no-
stri cuori, dilatarli, per-
ché sappiano accogliere, 
guarire, consolare, ac-
compagnare, carezzare.  
 

Contemplo: Medicina 

   “Saper accogliere, guarire, consolare….”   pagina curata da Don Luciano      

Maestri di  
spiritualità  
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Il mondo è simile 
alla notte e tutte le 
sue realtà sono so-

gni. Come il sogno di 
notte ci inganna, così 
ci inganna il mondo 
con le sue promesse. 
Non lasciamoci am-
maliare dal mondo 
fugace, non lascia-
moci infatuare dalle 
sue parvenze! Non 

amiamo i suoi ingan-
ni, perché se ne van-
no come un sogno 

notturno! 
(Efrem il Siro) 
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17 Venerdì 
Settembre 

24^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: san Roberto Bellarmino 

San Roberto Bellarmino (Montepulciano 1542 - Roma 1621) viene 
ricordato per la sua monumentale opera sistematica attorno alla 
dottrina della fede, rielaborata in un tempo in cui la Chiesa aveva 
bisogno di dare un ordine alla sua tradizione, messa in discussione 
dalla riforma protestante. Bellarmino raccolse le indicazioni del 
Concilio di Trento e le restituì alla comunità cristiana attraverso la 
sua attività di teologo ma anche di pastore. Nella prefazione a uno 
dei suoi scritti più importanti, "Le controversie", riconosceva alla 
Santa Sede un potere indiretto e non diretto sui beni temporali: 
un'affermazione che mostra la profonda attualità di questo pensato-
re gesuita, creato cardinale nel 1599. Per la sua visione della Chiesa 
così fedele al Vangelo nel 1605 arrivò quasi al Soglio di Pietro, chie-
dendo però ai suoi sostenitori di non essere scelto. 

Vangelo  Lc  
8,1-3 

In quel tem-
po, Gesù se 
ne andava per 
città e villaggi, 
predicando e 
annunciando 
la buona noti-

zia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune 
donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infer-
mità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usci-
ti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministra-
tore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano 
con i loro beni. 

Mantenere puro il mes-
saggio della fede 
pagina curata  da Don Luciano  
“....tu, uomo di Dio, tendi alla giustizia, 
alla pietà, alla carità .....” 
                                     (Tm 6,2c-12) 
Fin dall’antichità c’erano per-
sone, sedicenti ministri di Dio, 
che si servivano della religione 
come fonte di guadagno. Que-
sto è davvero meschino e crea 
un’immagine distorta di Dio e 
della vita di fede. Paolo racco-
manda a Timòteo di non cede-
re a questi atteggiamenti per 
mantenere puro il messaggio 
della fede. Anche noi dovrem-
mo far attenzione a evitare, nel 
nostro comportamento, tutto 
ciò che può rendere la nostra 
fede oggetto di biasimo: 
l’orgoglio, le divisioni, le mal-
dicenze, i sospetti e i conflitti 
sono in grado di distruggere la 
comunità cristiana più unita e 
di demolire la testimonianza di 
carità più convincente. Piutto-
sto che criticare questo atteg-
giamento negli altri, possiamo 
cominciare a sradicarlo nel no-
stro cuore. Finchè non toglie-
remo l’invidia dalla nostra co-
scienza, non riusciremo a eli-
minarla nemmeno intorno a 
noi.  

 

 

 

Il santo del giorno: San Satiro, fratello di Sant'Am-
brogio; san Francesco Maria da Camporosso, laico.   

“Ricordati di osare sempre.” (Gabriele D’Annunzio)  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Se credono nella Provvidenza, 
come ci devono credere, se non 
vogliono essere inghiottiti dalla 
disperazione o dall’avvilimento, 
se ne guardino dal predicarla.  

La Provvidenza li ha fatti suoi 
ministri perché provvedano nei 
limiti del possibile ai bisogni dei 
poveri. Adesso è un atto di co-
raggio. Un uomo d’onore non 
lascia agli altri la pesante eredità 
dei suoi “adesso” traditi.  

E’ il pane di oggi, la luce di og-
gi, la pena di oggi, la goccia 
d’acqua data in suo nome, la la-
crima asciugata….! 

L’adesso che viene sempre. 
“Ecco viene l’ora: questa ora”. 
        (P. Mazzolari, l’attimo presente)  

 

 

 
 

Nella sua predicazione, 

Gesù è accompagnato e 
seguito fedelmente dagli 
apostoli e da alcune don-
ne, che si prendono cura 
di lui. 

Il Vangelo ne ricorda i 
nomi. Queste donne, a 
differenza degli apostoli, 

non lo abbandonano 
mai. 

Quando Gesù è cattura-
to e condannato a morte, 
esse sono presenti, non 
si lasciano prendere dalla 
paura e dallo scoramen-
to. 

Sono queste donne, e 
Maria di Magdala in testa 
a tutte ad essere presenti  
sotto la croce e ad an-
nunciare la risurrezione 
del Signore.  

Gesù esalta la femminili-
tà, non fa distinzione tra 

uomo e donna, anche se 
ne diversifica i compiti. 

La tenerezza che prova 
per le donne descritte 
nei Vangeli, non è supe-
riore né inferiore alla te-
nerezza che egli dimostra 
ad altri: uomo e donna 
sono immagine e somi-
glianza di Dio.  

Per questo l’attenzione 
di Gesù si rivolge ugual-
mente all’uno o all’altro 
sesso.  

  

 

         
Contemplo: Provvidenza 

 “Uomo e donna: immagine e somiglianza di Dio”  a  cura di  don  Luciano 

Grande e meravi-
glioso è sostenere 
non quello che sta 
dritto, ma quello 

che cade. Così an-
che Cristo volle sal-
vare quello che si 
perdeva e salvò 
molti venendo e 

chiamando noi che 
eravamo già perduti. 
(Pseudo Clemente di 

Roma)  
 

Maestri di spiri-
tualità  
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I santi del giorno: Beati Davide Okelo e Gildo Irwa  

Erano due ragazzi che volevano solo donare un futuro 
diverso alla propria gente grazie alla fede cristiana, ma 
questo sogno li portò al martirio. I beati Davide Okelo e 
Gildo Irwa avevano tra i 16 e i 18 anni il primo, tra i 12 e 
i 14 il secondo quando vennero uccisi per la loro fede e il 
loro impegno educativo nel 1918. A metterli a tacere fu-
rono dei guerriglieri a Paimol, villaggio del nord dell'U-
ganda a poca distanza da Kalongo, dove si trovava la 
missione cattolica della zona. Lì i due si erano presentati 
nel 1917 insistendo per essere mandati come catechisti a 
Paimol dopo la morte del fratello di Davide. Il loro impe-
gno però era visto come pericoloso dagli esponenti della 
religione tradizionale e per questo, anche se amati da tut-
to il villaggio, vennero uccisi. Sono beati dal 2002. 

18 Sabato 
Settembre 

24^ settimana  Tempo Ordinario    

“Nulla si ottiene senza sacrificio e senza co-
raggio. Chi è capace di soffrire alla fine vin-
cerà.” 

Vangelo: Lc 8,4-15 
In quel tempo, poiché una grande 
folla si radunava e accorreva a lui 
gente da ogni città, Gesù disse con 
una parabola: «Il seminatore uscì a 
seminare il suo seme. Mentre semina-
va, una parte cadde lungo la strada e 
fu calpestata, e gli uccelli del cielo la 
mangiarono. Un’altra parte cadde 
sulla pietra e, appena germogliata, 
seccò per mancanza di umidità. 
Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi 
e i rovi, cresciuti insieme con essa, la 
soffocarono. Un’altra parte cadde sul 
terreno buono, germogliò e fruttò 
cento volte tanto». Detto questo, e-
sclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, 
ascolti!». I suoi discepoli lo interroga-
vano sul significato della parabola. 
Ed egli disse: «A voi è dato conoscere 
i misteri del regno di Dio, ma agli 
altri solo con parabole, affinché ve-
dendo non vedano e ascoltando non 
comprendano. Il significato della pa-
rabola è questo: il seme è la parola di 
Dio. I semi caduti lungo la strada so-
no coloro che l’hanno ascoltata, ma 
poi viene il diavolo e porta via la Pa-
rola dal loro cuore, perché non av-
venga che, credendo, siano salvati. 
Quelli sulla pietra sono coloro che, 
quando ascoltano, ricevono la Parola 
con gioia, ma non hanno radici; cre-
dono per un certo tempo, ma nel 
tempo della prova vengono meno. 
Quello caduto in mezzo ai rovi sono 
coloro che, dopo aver ascoltato, stra-
da facendo si lasciano soffocare da 
preoccupazioni, ricchezze e piaceri 
della vita e non giungono a matura-
zione. Quello sul terreno buono sono 
coloro che, dopo aver ascoltato la 
Parola con cuore integro e buono, la 
custodiscono e producono frutto con 
perseveranza. 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Sant'Eustorgio I di Mila-
no, vescovo; san Giuseppe da Copertino, 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Il seminatore della parabola sparge seme in abbondanza, 
quasi lo spreca, parlandoci della grande liberalità di Dio che 
ci sollecita in mille modi ad accogliere in noi il suo regno.  
La parola che lo annuncia ha in sé il vigore della fecondità 
capace di dare frutto, ma non agisce senza la nostra collabo-
razione, che è ascolto, vigile attenzione per non lasciarci at-
trarre dalla logica del mondo, perseveranza. Il Padre celeste 
è infatti innamorato della nostra libertà e ci vuole co-autori 
della salvezza e della nostra gioia. 
Agendo così diventiamo noi stessi seme di vita per chi 
c’incontra, fino ad essere resi capaci per il passaggio della 
morte nella logica pasquale del dono di sé per amore, nella 
certezza di essere rigenerati con Cristo nel mistero della sua 
e nostra risurrezione.  

 

 



Un giovane, deluso dalla vita, 
decise di farsi monaco. Ven-
dette tutti i suoi beni, tenendo 
per sé il minimo indispensabi-
le, e si presentò ad Antonio.  
Questi lo accolse con bontà e 
gli chiese se avesse realmente 
rinunciato ad ogni ricchezza. 
“Si, abba”, rispose il giovane”. 
“Tutto ciò che avevo l’ho ven-
duto. Per me ho tenuto soltan-
to il minimo indispensabile”.  
“Se vuoi divenire monaco”, 
replicò Antonio, “recati nel 
villaggio vicino, compera della 
carne, ricopritene tutto il cor-
po e ritorna da me”.  
Il giovane, benché stupito ub-
bidì. 
Comperò della carne, la tagliò 
in sottili fette e se ne ricoperse 
il corpo intero; poi così strana-

mente abbigliato, riprese la 
strada del ritorno. 
Ma fu un ritorno amaro.  
Non appena uscito dal villag-
gio torme di cani, miriade di 
insetti voraci e stormi di av-
voltoi lo assalirono da ogni 
parte  lacerandogli le mem-
bra.  
Quando tutto sanguinante si 
presentò ad Antonio, il santo 
gli disse: “ Vedi? Coloro che 
rinunciano a “tutto” ma con-
temporaneamente vogliono 
conservare  “un minimo indi-
spensabile” fanno la tua fine.  
Quel “minimo di ricchezza 
prima o poi diverrà per essi 
un tormento dolorosissimo”. 
(La Morale della Favola, Dalla 
Vita Antonii di sant’Atanasio) 
 
 

 
 
 
Socrate, nel guardare le 
merci esposte in vendita al 
mercato, esclamava: “Di 
quante cose non ho biso-
gno!” 
                      (Diogene Laerzio)  
 
 
 
 
**************************** 
**************************** 
 

 
Inno dell’ora di notte 
 
Hai illuminato il cielo 
di luci variopinte. 
Alla notte e al giorno 
hai comandato d’alternarsi 
con una norma 
di fraterna amicizia; 
la prima pone termine 
alle fatiche del corpo,  
l’altro ci sprona  
al lavoro comandato; 
e noi fuggiamo le tenebre 
per affrettarci  
verso quel giorno 
al quale nessuna  
notturna tristezza 
porrà mai fine.  
(Gregorio di Nazianzo, Inni a Cristo 
e un concerto di miniature) 
 

 
“Il non indispensabile” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 


